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TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO
PROPOSTA A1.

ZANG, TUMB, TUMB

1 Ogni 5 secondi cannoni da assedio sventrare
spazio con un accordo tam-tuuumb

ammutinamento di 500 echi per azzannarlo
sminuzzarlo sparpagliarlo all’infinito
5 nel centro di quei tam-tuuumb

spiaccicati (ampiezza 50 chilometri quadrati)
balzare scoppi tagli pugni batterie tiro

rapido violenza ferocia regolarita questo
basso grave scandere gli strani folli agita-
10 tissimi acuti della battaglia furia affanno

orecchie occhi
narici aperti attenti

forza che gioia vedere udire fiutare tutto
tutto taratatatata delle mitragliatrici strillare

15 a perdifiato sotto morsi shiafffffi traak-traak
frustate pic-pac-pum-tumb bizzzzarrie

salti altezza 200 m. della fucileria
Giù giù in fondo all’orchestra stagni
diguazzare buoi buffali

20 pungoli carri pluff plaff impen
narsi di cavalli flic flac zing zing sciaaack
ilari nitriti iiiiiii… scalpiccii tintinnii 3

battaglioni bulgari in marcia croooc-craaac
[ LENTO DUE TEMPI ] Sciumi Maritza

25 o Karvavena croooc-craaac grida degli
ufficiali sbataccccchiare come piatttti d’otttttone

pan di qua paack di là cing buuum
cing ciak [ PRESTO ] ciaciaciaciaciaak
su giù là là intorno in alto attenzione

30 sulla testa ciaack bello Vampe
vampe

vampe vampe

vampe vampe

vampe ribalta dei forti die-



vampe

35 vampe

laggiù dietro quel fumo Sciukri Pascià comunica te-
lefonicamente con 27 forti in turco in te-
desco allò Ibrahim Rudolf allò allò

40 attori ruoli echi suggeritori
scenari di fumo foreste

applausi odore di fieno fango sterco non
sento più i miei piedi gelati odore di sal-
nitro odore di marcio Timmmpani
45 flauti clarini dovunque basso alto uccelli

cinguettare beatitudine ombria cip-cip-cip brezza
verde mandre don-dan-don-din-bèèè tam-tumb-

tumb tumb-tumb-tumb-tumb-tumb-
tumb Orchestra pazzi ba-
50 stonare professori d’orchestra questi bastona-
tissimi suooooonare suooooonare Graaaaandi

fragori non cancellare anzi precisare ritttttagliandoli
rumori più piccoli minutisssssssimi rottami

di echi nel teatro ampiezza 300 chilometri [...]

(Filippo Tommaso Marinetti, Zang, Tumb, Tumb)

Il brano è tratto dal “poema” Zang Tumb Tumb (1914), in cui Marinetti racconta la guerra
combattuta nel 1912-1913 da Grecia, Bulgaria e Serbia contro l’Impero Ottomano, alla quale
egli partecipò come cronista. Il passo riportato si riferisce al bombardamento della città turca
di Adrianopoli (oggi Edirne), assediata dai bulgari nella fase finale del conflitto. L’autore usa
soluzioni espressive ardite per rendere l’immediatezza della battaglia, descritta con toni
enfatici e compiaciuti. La riproduzione dei suoni dei cannoni e dei mitragliatori, unita alla
particolare configurazione grafica del testo, sembra collocare il lettore al centro dello
scontro.

1. Comprensione del testo.

1.1. Scrivi un breve riassunto della poesia, in un massimo di sei righe.
1.2. Quale funzione hanno gli spazi bianchi ai vv. 11-12?

2. Analisi del testo.

2.1. Che cosa intende evocare il poeta disponendo le parole vampe in modo
libero nella pagina (vv. 31-35)?

2.2. Quale significato ha l’analogia tra il bombardamento e l’orchestra?
2.3. Nel brano prevalgono le notazioni acustiche: individua le varie figure di

suono (onomatopee, allitterazioni, assonanze etc.) e spiegane la funzione
complessiva.

2.4. Da quali termini emerge l’assimilazione della battaglia a uno spettacolo
teatrale?

2.5. In quale modo viene rappresentato nel testo il paesaggio naturale?
2.6. Da quali espressioni e immagini emerge l’ammirazione del poeta per la

guerra?

3.1. Interpretazione complessiva e approfondimenti.



In che modo questa lirica così anomala per la tradizione letteraria italiana si inserisce
nel contesto del Futurismo? Elabora un testo in cui la riflessione che puoi ricavare
dall’analisi del testo si colleghi all’ambiente culturale dei primi decenni del Novecento,
evidenziando i rapporti con il pensiero coevo e con gli eventi storici.

PROPOSTA A2

“Sotto il grigio diluvio democratico odierno, che molte belle cose e rare sommergeva
miseramente, va anche a poco a poco scomparendo quella special classe di antica nobiltà
italica, in cui era tenuta viva di generazione in generazione una certa tradizion familiare
d’eletta cultura, d’eleganza e di arte. A questa classe, ch’io chiamerei arcadica perché rese
appunto il suo più alto splendore nell’amabile vita del XVIII secolo , appartenevano gli
Sperelli. […] Il conte Andrea Sperelli-Fieschi d’Ugenta era, in verità, l’ideal tipo del giovine
signore italiano nel XIX secolo, il legittimo campione d’una stirpe di gentiluomini e di artisti
eleganti, l’ultimo discendente d’una razza intellettuale. Egli era, per così dire, tutto
impregnato di arte. La sua adolescenza, nutrita di studii varii e profondi, parve prodigiosa.
Egli alternò, fino a’venti anni, le lunghe letture coi lunghi viaggi in compagnia del padre e
poté compiere la sua straordinaria educazione estetica sotto la cura paterna, senza
restrizioni e constrizioni di pedagoghi . Dal padre appunto ebbe il gusto delle cose d’arte, il
culto passionato della bellezza, il paradossale disprezzo de’ pregiudizii , l’avidità del piacere.
Questo padre, cresciuto in mezzo agli estremi splendori della corte borbonica , sapeva
largamente vivere; aveva una scienza profonda della vita voluttuaria e insieme una certa
inclinazione byroniana al romanticismo fantastico. Lo stesso suo matrimonio era avvenuto in
circostanze quasi tragiche, dopo una furiosa passione. Quindi egli aveva turbata e
travagliata in tutti i modi la pace coniugale. Finalmente s’era diviso dalla moglie ed aveva
sempre tenuto seco il figliuolo, viaggiando con lui per tutta l’Europa. L’educazione d’Andrea
era dunque, per così dire, viva, cioè fatta non tanto su i libri quanto in conspetto delle realità
umane. Lo spirito di lui non era soltanto corrotto dall’alta cultura ma anche dall’esperimento;
e in lui la curiosità diveniva più acuta come più si allargava la conoscenza. Fin dal principio
egli fu prodigo di sé; poiché la grande forza sensitiva, ond’egli era dotato, non si stancava
mai di fornire tesori alle sue prodigalità. Ma l’espansion di quella sua forza era la distruzione
in lui di un’altra forza, della forza morale che il padre stesso non aveva ritegno a deprimere.
Ed egli non si accorgeva che la sua vita era la riduzione progressiva delle sue facoltà, delle
sue speranze, del suo piacere, quasi una progressiva rinunzia; e che il circolo gli si
restringeva sempre più d’intorno, inesorabilmente sebben con lentezza. Il padre gli aveva
dato, tra le altre, questa massima fondamentale: «Bisogna fare la propria vita, come si fa
un’opera d’arte. Bisogna che la vita d’un uomo d’intelletto sia opera di lui. La superiorità vera
è tutta qui.» Anche, il padre ammoniva: «Bisogna conservare ad ogni costo intiera la libertà,
fin nell’ebrezza. La regola dell’uomo d’intelletto, eccola: –Habere, non haberi» Anche,
diceva: «Il rimpianto è il vano pascolo d’uno spirito disoccupato. Bisogna sopra tutto evitare
il rimpianto occupando sempre lo spirito con nuove sensazioni e con nuove imaginazioni.»
Ma queste massime volontarie, che per l’ambiguità loro potevano anche essere interpretate
come altri criterii morali, cadevano appunto in una natura involontaria, in un uomo, cioè, la
cui potenza volitiva era debolissima. […]”.
(Brano tratto da “Il piacere” di Gabriele D’Annunzio).

1. Comprensione del testo.

1.1 Riassumi in breve i tratti salienti dell’educazione di Andrea Sperelli.
1.2 Quale significato comporta “Sotto il grigio diluvio democratico odierno”?
1.3 Quali sono, secondo il padre di Andrea, i valori più importanti dell’esistenza
umana?



1.4 In che modo la “potenza volitiva debolissima” del protagonista poteva influenzare
scelte moralmente sbagliate?

2. Analisi e interpretazione.

2.1. “Bisogna fare la propria vita, come si fa un’opera d’arte.”: perché questa frase
può essere assunta come un manifesto dell’estetismo dannunziano?

2.2 Da che tipo di narratore è raccontata la vicenda?
2.3. “Egli non si accorgeva che la sua vita era la riduzione progressiva delle sue

facoltà”: spiega il significato di questa affermazione.

3. Interpretazione complessiva e approfondimenti.

Metti a confronto il personaggio di Andrea Sperelli con Dorian Gray di Oscar
Wilde, evidenziando analogie e differenze tra i personaggi, poi prova a
immergere tali figure nell’era contemporanea e ad immaginare come si
comporterebbero, quali luoghi sarebbero portati a frequentare, che genere di
amicizie stringerebbero e, in generale, come trascorrerebbero la loro vita.

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO

PROPOSTA B1

Testo tratto da: Steven Sloman – Philip Fernbach, L’illusione della conoscenza, (edizione
italiana a cura di Paolo Legrenzi) Raffaello Cortina Editore, Milano, 2018, pp. 9-11. «Tre
soldati sedevano in un bunker circondati da mura di cemento spesse un metro,
chiacchierando di casa. La conversazione rallentò e poi si arrestò. Le mura oscillarono e il
pavimento tremò come una gelatina. 9000 metri sopra di loro, all’interno di un B-36, i membri
dell’equipaggio tossivano e sputavano mentre il calore e il fumo riempivano la cabina e si
scatenavano miriadi di luci e allarmi. Nel frattempo, 130 chilometri a est, l’equipaggio di un
peschereccio giapponese, lo sfortunato (a dispetto del nome) Lucky Dragon Number Five
(Daigo Fukuryu Maru), se ne stava immobile sul ponte, fissando con terrore e meraviglia
l’orizzonte. Era il 1° marzo del 1954 e si trovavano tutti in una parte remota dell’Oceano
Pacifico quando assistettero alla più grande esplosione della storia dell’umanità: la
conflagrazione di una bomba a fusione termonucleare soprannominata “Shrimp”, nome in
codice Castle Bravo. Tuttavia, qualcosa andò terribilmente storto. I militari, chiusi in un
bunker nell’atollo di Bikini, vicino all’epicentro della conflagrazione, avevano assistito ad altre
esplosioni nucleari in precedenza e si aspettavano che l’onda d’urto li investisse 45 secondi
dopo l’esplosione. Invece, la terra tremò e questo non era stato previsto. L’equipaggio del
B-36, in volo per una missione scientifica finalizzata a raccogliere campioni dalla nube
radioattiva ed effettuare misure radiologiche, si sarebbe dovuto trovare ad un’altitudine di
sicurezza, ciononostante l’aereo fu investito da un’ondata di calore. Tutti questi militari
furono fortunati in confronto all’equipaggio del Daigo Fukuryu Maru: due ore dopo
l’esplosione, una nube radioattiva si spostò sopra la barca e le scorie piovvero sopra i
pescatori per alcune ore. […] La cosa più angosciante di tutte fu che, nel giro di qualche ora,
la nube radioattiva passò sopra gli atolli abitati Rongelap e Utirik, colpendo le popolazioni
locali. Le persone non furono più le stesse. Vennero evacuate tre giorni dopo in seguito a un
avvelenamento acuto da radiazioni e temporaneamente trasferite in un’altra isola.
Ritornarono sull’atollo tre anni dopo, ma furono evacuate di nuovo in seguito a un’impennata
dei casi di tumore. I bambini ebbero la sorte peggiore; stanno ancora aspettando di tornare a
casa. La spiegazione di tutti questi orrori è che la forza dell’esplosione fu decisamente
maggiore del previsto. […] L’errore fu dovuto alla mancata comprensione delle proprietà di
uno dei principali componenti della bomba, un elemento chiamato litio-7. […]



Questa storia illustra un paradosso fondamentale del genere umano: la mente umana è, allo
stesso tempo, geniale e patetica, brillante e stolta. Le persone sono capaci delle imprese più
notevoli, di conquiste che sfidano gli dei. Siamo passati dalla scoperta del nucleo atomico
nel 1911 ad armi nucleari da megatoni in poco più di quarant’anni. Abbiamo imparato a
dominare il fuoco, creato istituzioni democratiche, camminato sulla luna […]. E tuttavia
siamo capaci altresì delle più impressionanti dimostrazioni di arroganza e dissennatezza.
Ognuno di noi va soggetto a errori, qualche volta a causa dell’irrazionalità, spesso per
ignoranza. È incredibile che gli esseri umani siano in grado di costruire bombe
termonucleari; altrettanto incredibile è che gli esseri umani costruiscano effettivamente
bombe termonucleari (e le facciano poi esplodere anche se non sono del tutto consapevoli
del loro funzionamento). È incredibile che abbiamo sviluppato sistemi di governo ed
economie che garantiscono i comfort della vita moderna, benché la maggior parte di noi
abbia solo una vaga idea di come questi sistemi funzionino. E malgrado ciò la società
umana funziona incredibilmente bene, almeno quando non colpiamo con radiazioni le
popolazioni indigene. Com’è possibile che le persone riescano a impressionarci per la loro
ingegnosità e contemporaneamente a deluderci per la loro ignoranza? Come siamo riusciti a
padroneggiare così tante cose nonostante la nostra comprensione sia spesso limitata?»

Comprensione e analisi

1. Partendo dalla narrazione di un tragico episodio accaduto nel 1954, nel corso di
esperimenti sugli effetti di esplosioni termonucleari svolti in un atollo dell’Oceano Pacifico, gli
autori sviluppano una riflessione su quella che il titolo del libro definisce “l’illusione della
conoscenza”. Riassumi il contenuto della seconda parte del testo, evidenziandone tesi e
snodi argomentativi.
2. Per quale motivo, la mente umana è definita: «allo stesso tempo, geniale e patetica,
brillante e stolta»?
3. Spiega il significato di questa affermazione contenuta nel testo: «È incredibile che gli
esseri umani siano in grado di costruire bombe termonucleari; altrettanto incredibile è che gli
esseri umani costruiscano effettivamente bombe termonucleari».

Produzione

Gli autori illustrano un paradosso dell’età contemporanea, che riguarda il rapporto tra la
ricerca scientifica, le innovazioni tecnologiche e le concrete applicazioni di tali innovazioni.
Elabora le tue opinioni al riguardo sviluppandole in un testo argomentativo in cui tesi ed
argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. Puoi confrontarti con le tesi
espresse nel testo sulla base delle tue conoscenze, delle tue letture e delle tue esperienze
personali.

PROPOSTA B2

Da un articolo di Pier Aldo Rovatti, Siamo diventati analfabeti della riflessione, ecco perché
la solitudine ci spaventa.
(http://espresso.repubblica.it/visioni/2018/03/06/news/siamo-diventati-analfabeti-della-riflessi
one-eccoperchè-la-solitudine-ci-spaventa-1.319241)
«Una delle più celebri poesie di Francesco Petrarca comincia con questi versi: “Solo e
pensoso i più deserti campi / vo mesurando a passi tardi e lenti”. Quelli della mia età li
hanno imparati a memoria, e poi sono rimasti stampati nella nostra mente. Non saprei dire
delle generazioni più giovani, dubito però che ne abbiano una famigliarità quasi automatica.
Bisogna riavvolgere la pellicola del tempo di circa ottocento anni per collocarli nella storia
della nostra letteratura e nella cultura che vi si rispecchia, eppure è come se questi versi
continuassero a parlarci con il loro elogio della solitudine […]. Dunque l’elogio di Petrarca
resta così attuale? No e sì. No, perché intanto la solitudine è diventata una malattia



endemica che affligge quasi tutti e alla quale evitiamo di pensare troppo. Ma anche sì,
perché non riusciamo a vivere oppressi come siamo dalla mancanza di pensiero e di
riflessione in una società dove c’è sempre meno tempo e spazio per indugi e pause. Anzi,
dove la pausa per riflettere viene solitamente considerata dannosa e perdente, e lo stesso
modo di dire “una pausa di riflessione” di solito è usato come un trucco gentile per prendere
congedo da chi insiste per starci vicino. Non sentiamo il bisogno di “deserti tascabili”, cioè
individuali, maneggiabili, personalizzati, per il semplice fatto che li abbiamo in casa, nella
nostra stanza, nella nostra tasca, resi disponibili per ciascuno da una ormai generalizzata
tecnologia della solitudine. Perché mai dovremmo uscire per andare a misurare a passi lenti
campi lontani (o inventarci una qualche siepe leopardiana al di là della quale figurarci spazi
infiniti), a portata di clic, una tranquilla solitudine prêt-à-porter di dimensioni incalcolabili,
perfezionabile e potenziabile di anno in anno? Non c’è dubbio che oggi la nostra solitudine, il
nostro deserto artificiale, stia realizzandosi in questo modo, che sia proprio una fuga dai
rumori e dall’ansia attraverso una specie di ritiro spirituale ben protetto in cui la solitudine
con i suoi morsi (ecco il punto!) viene esorcizzata da una incessante fornitura di socialità
fantasmatica. Oggi ci sentiamo terribilmente soli, di fatto lo siamo, e cerchiamo riparo non in
una relazione sociale che ormai ci appare barrata, ma nell’illusione di essere presenti
sempre e ovunque grazie a un congegno che rappresenta effettivamente il nostro essere
soli con noi stessi. Un circolo vizioso. Stiamo popolando o desertificando le nostre vite? La
domanda è alquanto retorica. È accaduto che parole come “solitudine”, “deserto”, “lentezza”,
cioè quelle che risuonano negli antichi versi di Petrarca, hanno ormai cambiato rotta, sono
diventate irriconoscibili e non possiedono più alcuna prensione sulla nostra realtà. Eppure ci
parlano ancora e vorremmo che producessero echi concreti nelle nostre pratiche. […] Ma
allora di cosa ci parlano quei versi che pure sembrano ancora intrisi di senso? È scomparso
il nesso tra le prime due parole, “solo” e “pensoso”. Oggi siamo certo soli, come possiamo
negarlo nonostante ogni artificio, ogni stampella riparatrice? […] Siamo soli ma senza
pensiero, solitari e incapaci di riflettere. […] Di solito non ce ne accorgiamo, ci illudiamo che
non esista o sia soltanto una brutta sensazione magari prodotta scritta da una giornata
storta. E allora si tratta di decidere se sia meglio continuare a vivere in una sorta di
sonnambulismo oppure tentare di svegliarci, di guardare in faccia la nostra condizione, di
scuoterci dal comodo letargo in cui stiamo scivolando. Per farlo, per muovere un passo
verso questo scomodo risveglio, occorrerebbe una difficile operazione che si chiama
pensiero. In primo luogo, accorgersi che stiamo disimparando a pensare giorno dopo giorno
e che invertire il cammino non è certo qualcosa di semplice. Ma non è impossibile. Ci
servirebbero uno scarto, un cambiamento di direzione. Smetterla di attivarsi per rimpinzare
le nostre ore, al contrario tentare di liberare noi stessi attraverso delle pause e delle
distanze. […] Siamo infatti diventati degli analfabeti della riflessione. Per riattivare questa
lingua che stiamo smarrendo non dovremmo continuare a riempire il sacco del nostro io,
bensì svuotarlo. Ecco forse il segreto della solitudine che non siamo più capaci di utilizzare.»

Comprensione e analisi del testo

1. Riassumi il contenuto del testo, evidenziandone gli snodi argomentativi.
2. Qual è il significato del riferimento ai versi di Petrarca?
3. Nel testo ricorre frequentemente il termine “deserto”, in diverse accezioni; analizzane il
senso e soffermati in particolare sull’espressione “deserti tascabili”.
4. Commenta il passaggio presente nel testo: “la solitudine con i suoi morsi (ecco il punto!)
viene esorcizzata da una incessante fornitura di socialità fantasmatica”. Produzione
Sulla base delle conoscenze acquisite, delle tue letture personali e della tua sensibilità,
elabora un testo nel quale sviluppi il tuo ragionamento sul tema della solitudine e
dell’attitudine alla riflessione nella società contemporanea. Argomenta in modo tale che gli
snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso.
PROPOSTA B3



L’EREDITA’ DEL NOVECENTO Il brano che segue è tratto dall’introduzione alla raccolta di
saggi “La cultura italiana del Novecento” (Laterza 1996); in tale introduzione, Corrado
Stajano, giornalista e scrittore, commenta affermazioni di alcuni protagonisti del XX secolo.
“C’è un po’ tutto quanto è accaduto durante il secolo in questi brandelli di memoria dei
grandi vecchi del Novecento: le due guerre mondiali e il massacro, i campi di sterminio e
l’annientamento, la bomba atomica, gli infiniti conflitti e la violenza diffusa, il mutare della
carta geografica d’Europa e del mondo (almeno tre volte in cento anni), e poi il progresso
tecnologico, la conquista della luna, la mutata condizione umana, sociale, civile, la fine delle
ideologie, lo smarrimento delle certezze e dei valori consolidati, la sconfitta delle utopie.
Sono caduti imperi, altri sono nati e si sono dissolti, l’Europa ha affievolito la sua influenza e
il suo potere, la costruzione del “villaggio globale”, definizione inventata da Marshall
McLuhan nel 1962, ha trasformato i comportamenti umani. Nessuna previsione si è
avverata, le strutture sociali si sono modificate nel profondo, le invenzioni materiali hanno
modificato la vita, il mondo contadino identico nei suoi caratteri sociali dall’anno Mille si è
sfaldato alla metà del Novecento e al posto delle fabbriche dal nome famoso che furono
vanto e merito dei ceti imprenditoriali e della fatica della classe operaia ci sono ora immense
aree abbandonate concupite dalla speculazione edilizia che diventeranno città della scienza
e della tecnica, quartieri residenziali, sobborghi che allargheranno le periferie delle
metropoli. In una o due generazioni, milioni di uomini e donne hanno dovuto mutare del tutto
i loro caratteri e il loro modo di vivere passando in pochi decenni dalla campana della chiesa
che ha segnato il tempo per secoli alla sirena della fabbrica. Al brontolio dell’ufficio e del
laboratorio, alle icone luminose che affiorano e spariscono sugli schermi del computer. Se si
divide il secolo in ampi periodi – fino alla prima guerra mondiale; gli anni tra le due guerre, il
fascismo, il nazismo; la seconda guerra mondiale e l’alleanza antifascista tra il capitalismo e
il comunismo; il lungo tempo che dal 1945 arriva al 1989, data della caduta del muro di
Berlino – si capisce come adesso siamo nell’era del post. Viviamo in una sorta di
ricominciamento generale perché in effetti il mondo andato in frantumi alla fine degli anni
Ottanta è (con le varianti dei paesi dell’Est europeo divenute satelliti dell’Unione Sovietica
dopo il 1945) lo stesso nato ai tempi della rivoluzione russa del 1917. Dopo la caduta del
muro di Berlino le reazioni sono state singolari. Più che un sentimento di liberazione e di
gioia per la fine di una fosca storia, ha preso gli uomini uno stravagante smarrimento. Gli
equilibri del terrore che per quasi mezzo secolo hanno tenuto in piedi il mondo erano infatti
protettivi, offrivano sicurezze passive ma consolidate. Le possibili smisurate libertà creano
invece incertezze e sgomenti. Più che la consapevolezza delle enormi energie che possono
essere adoperate per risolvere i problemi irrisolti, pesano i problemi aperti nelle nuove
società dell’economia planetaria transnazionale, nelle quali si agitano, mescolati
nazionalismi e localismi, pericoli di guerre religiose, balcanizzazioni, ondate migratorie,
ferocie razzistiche, conflitti etnici, spiriti di violenza, minacce secessionistiche delle unità
nazionali. Nasce di qui l’insicurezza, lo sconcerto. I nuovi problemi sembrano ancora più
nuovi, caduti in un mondo vergine. Anche per questo è difficile capire oggi quale sarà il
destino umano dopo il lungo arco attraversato dagli uomini in questo secolo.”

Comprensione e analisi
1. Riassumi il contenuto essenziale del testo, mettendone in evidenza gli snodi
argomentativi.
2. A che cosa si riferisce l’autore quando scrive: «passando in pochi decenni dalla campana
della chiesa che ha segnato il tempo per secoli alla sirena della fabbrica»? (righe 14-15)
3. Perché l’autore, che scrive nel 1996, dice che: «adesso siamo nell’era del post»?
4. In che senso l’autore definisce «stravagante smarrimento» uno dei sentimenti che «ha
preso gli uomini» dopo la caduta del muro di Berlino?

Produzione Dopo aver analizzato i principali temi storico-sociali del XX secolo, Corrado
Stajano fa riferimento all’insicurezza e allo sconcerto che dominano la vita delle donne e
degli uomini e che non lasciano presagire «quale sarà il destino umano dopo il lungo arco
attraversato dagli uomini in questo secolo». Ritieni di poter condividere tale analisi, che



descrive una pesante eredità lasciata alle nuove generazioni? A distanza di oltre venti anni
dalla pubblicazione del saggio di Stajano, pensi che i nodi da risolvere nell’Europa di oggi
siano mutati? Illustra i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua
esperienza personale e scrivi un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso
coerente e coeso.

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE
ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ

PROPOSTA C1
Tra sport e storia. “Sono proprio orgoglioso: un mio caro amico, mio e di tutti quelli che
seguono il ciclismo, ha vinto la corsa della vita, anche se è morto da un po’. Il suo nome non
sta più scritto soltanto negli albi d’oro del Giro d’Italia e del Tour de France, ma viene inciso
direttamente nella pietra viva della storia, la storia più alta e più nobile degli uomini giusti. A
Gerusalemme sono pronti a preparargli il posto con tutti i più sacri onori: la sua memoria
brillerà come esempio, con il titolo di «Giusto tra le nazioni», nella lista santa dello Yad
Vashem, il «mausoleo» della Shoah. Se ne parlava da anni, sembrava quasi che fosse finito
tutto nella polverosa soffitta del tempo, ma finalmente il riconoscimento arriva, guarda caso
proprio nelle giornate dei campionati mondiali lungo le strade della sua Firenze. Questo mio
amico, amico molto più e molto prima di tanta gente che ne ha amato il talento sportivo e la
stoffa umana, è Gino Bartali. Per noi del Giro, Gino d’Italia. Come già tutti hanno letto nei
libri e visto nelle fiction, il campione brontolone aveva un cuore grande e una fede profonda.
Nell’autunno del 1943, non esitò un attimo a raccogliere l’invito del vescovo fiorentino Elia
Della Costa. Il cardinale gli proponeva corse in bicicletta molto particolari e molto rischiose:
doveva infilare nel telaio documenti falsi e consegnarli agli ebrei braccati dai fascisti,
salvandoli dalla deportazione. Per più di un anno, Gino pedalò a grande ritmo tra Firenze e
Assisi, abbinando ai suoi allenamenti la missione suprema. Gli ebrei dell’epoca ne hanno
sempre parlato come di un angelo salvatore, pronto a dare senza chiedere niente. Tra una
spola e l’altra, Bartali nascose pure nelle sue cantine una famiglia intera, padre, madre e
due figli. Proprio uno di questi ragazzi d’allora, Giorgio Goldenberg, non ha mai smesso di
raccontare negli anni, assieme ad altri ebrei salvati, il ruolo e la generosità di Gino. E
nessuno dimentica che ad un certo punto, nel luglio del ‘44, sugli strani allenamenti puntò gli
occhi il famigerato Mario Carità, fondatore del reparto speciale nella repubblica di Salò,
anche se grazie al cielo l’aguzzino non ebbe poi tempo per approfondire le indagini. Gino
uscì dalla guerra sano e salvo, avviandosi a rianimare con Coppi i depressi umori degli
italiani. I nostri padri e i nostri nonni amano raccontare che Gino salvò persino l’Italia dalla
rivoluzione bolscevica1 , vincendo un memorabile Tour, ma questo forse è attribuirgli un
merito vagamente leggendario, benché i suoi trionfi fossero realmente serviti a seminare un
poco di serenità e di spirito patriottico nell’esasperato clima di allora. Non sono ingigantite,
non sono romanzate, sono tutte perfettamente vere le pedalate contro i razzisti, da grande
gregario degli ebrei. Lui che parlava molto e di tutto, della questione parlava sempre a fatica.
Ricorda il figlio Andrea, il vero curatore amorevole della grande memoria: «Io ho sempre
saputo, papà però si raccomandava di non dire niente a nessuno, perché ripeteva sempre
che il bene si fa ma non si dice, e sfruttare le disgrazie degli altri per farsi belli è da
vigliacchi...». […] C’è chi dice che ne salvò cinquecento, chi seicento, chi mille.
Sinceramente, il numero conta poco. Ne avesse salvato uno solo, non cambierebbe nulla: a
meritare il grato riconoscimento è la sensibilità che portò un campione così famoso a
rischiare la vita per gli ultimi della terra.” da un articolo di Cristiano Gatti, pubblicato da “Il
Giornale” (24/09/2013)

1 La vittoria di Bartali al Tour de France nel 1948 avvenne in un momento di forti tensioni seguite
all’attentato a Togliatti, segretario del PCI (Partito Comunista Italiano).



Il giornalista Cristiano Gatti racconta di Gino Bartali, grande campione di ciclismo, la cui
storia personale e sportiva si è incrociata, almeno due volte, con eventi storici importanti e
drammatici. Il campione ha ottenuto il titolo di “Giusto tra le Nazioni”, grazie al suo coraggio
che consentì, nel 1943, di salvare moltissimi ebrei, con la collaborazione del cardinale di
Firenze. Inoltre, una sua “mitica” vittoria al Tour de France del 1948 fu considerata da molti
come uno dei fattori che contribuì a “calmare gli animi” dopo l’attentato a Togliatti.
Quest’ultima affermazione è probabilmente non del tutto fondata, ma testimonia come lo
sport abbia coinvolto in modo forte e profondo il popolo italiano, così come tutti i popoli del
mondo. A conferma di ciò, molti regimi autoritari hanno spesso cercato di strumentalizzare le
epiche imprese dei campioni per stimolare non solo il senso della patria, ma anche i
nazionalismi.

A partire dal contenuto dell’articolo di Gatti e traendo spunto dalle tue conoscenze, letture ed
esperienze, rifletti sul rapporto tra sport, storia e società. Puoi arricchire la tua riflessione con
riferimenti a episodi significativi e personaggi di oggi e/o del passato. Puoi articolare il tuo
elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne
esprima sinteticamente il contenuto.

PROPOSTA C2

Ivano Dionigi, Il presente non basta, Mondadori, Milano 2016, pp. 99-102, p.105. «[…] Lo
studio e il diritto allo studio, assicurato dalla Costituzione (art. 34), si caricano ai giorni nostri
di valenze e urgenze inedite, in un “nuovo mondo” creato dalle tecnologie e dalle scienze. Si
pensi agli scenari della cosmologia scientifica, alle frontiere della fisica pura e applicata, alle
domande della e sulla genetica, per non dire delle acquisizioni di informatica e scienze
cognitive. Dobbiamo attrezzarci per capire e renderci amico questo futuro carico di
complessità e incognite, perché sono in gioco e in discussione le nostre identità consolidate
e rassicuranti: l’identità culturale, incalzata dall’avvento di culture altre; l’identità
professionale, scalzata dai robot e dall’intelligenza artificiale; e la stessa identità personale,
che vede tramontare le parole “padre” e “madre” così come le abbiamo pronunciate e
vissute per millenni. Di fronte a tali rivoluzioni, la scuola rimane, a mio avviso, la realtà più
importante e più nobile alla quale consegnare queste sfide […] La parola “scuola” evoca una
stagione della nostra vita, un titolo di studio, […], il ricordo di un ottimo insegnante, l’origine
dei nostri fallimenti o successi. […] Essa è il luogo dove si formano cittadini completi e […] si
apprende il dialogo: parola da riscoprire in tutta la sua potenza e nobiltà. […] Dove c’è
dialogo non c’è conflitto; perché i conflitti sono di ignoranza e non di cultura. […] Compito
della scuola è mettere a confronto splendore e nobiltà sia del passato che del presente;
insegnare che le scorciatoie tecnologiche uccidono la scrittura; ricordare ai ragazzi che la
vita è una cosa seria e non tutto un like; formare cittadini digitali consapevoli, come essa ha
già fatto nelle precedenti epoche storiche con i cittadini agricoli, i cittadini industriali, i
cittadini elettronici; convincere che la macchina non può sostituire l’insegnante; dimostrare
che libro e tablet non sono alternativi e rivali ma diversi perché il libro racconta, il tablet
rendiconta; e rassicurare i ragazzi che il libro non morirà ma resisterà a qualunque
smaterializzazione.»

La citazione proposta, tratta dal saggio di Ivano Dionigi, Il presente non basta, presenta il
tema del diritto allo studio e del ruolo della scuola nella società contemporanea, dominata
dalle nuove tecnologie, alla quale spetta la complessa sfida di mantenere aperto un dialogo
culturale tra passato, presente e futuro, per formare cittadini digitali consapevoli. Rifletti su
queste tematiche, diritto allo studio, ruolo della scuola, cittadini digitali, dialogo e conflitto
nella società contemporanea e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa
nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua
sensibilità. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo
con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.




